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Energia nucleare 
La sinistra deve 
discutere di più 
e senza pregiudizi 

MI sembra fatto assai positivo 
che sulle pagine del nostro giornale 
si sia riaperto con toni complessi
vamente assai pacati il dibattito In
torno all'opportunità o no, e In qua
li termini, dello sviluppo di un pro
gramma energetico che comprenda 
anche il ricorso ulteriore all'ener
gia nucleare. Risulta infatti assai 
chiaro dall'insieme delle vicende e 
del dibattito che Investono tale 
questione qui da noi, ma anche all' 
estero (si veda l'articolo qui pubbli
cato sabato 16 aprile sulla situazio
ne in Inghilterra firmato da Anto
nio Bronda) che l'opportunità o 
meno di tale scelta è lungi dall'es
sere acquisita In senso positivo. An
zi: da quando la polemica prò e con
tro Il nucleare ha avuto inizio, pole
mica, come ricorda Zorzoll, tutt'al-
tro che Irrazionale, ma piuttosto, 
aggiungo lo, significativa di un va
stissimo intreccio di problemi che 
hanno a che fare In modo diretto 
con le grandi scelte intorno al futu
ro del mondo, Il dibattito si è arric
chito di una mole considerevole di 
dati e di elementi di considerazio
ne, tali da fare ritenere questo con
trasto più che giustificato. 

Per questo occorre continuare a 
discutere, considerando più che le
gittimo un contrasto di opinioni, 
che non può essere sciolto in modo 

burocratico neper via amministra
tiva, e tantomeno esorcizzato fa
cendo ricorso a categorie che vor
rebbero collocare direttamente 11 
punto di vista 'antinucleare sul 
fronte dell'irrazionalismo o del 
conservatorismo. Così francamen
te non capisco nel merito dell'arti
colo del compagno Carrozzo, della 
segreteria del PCI di Taranto (Uni
tà, 8 aprile), la necessità di ricorre
re, dopo avere sostanzialmente e-
sposto In modo corretto la reale na
tura dei problemi che riguardano 
tanta parte del Sud ed In particola
re la parte orientale della provincia 
di Taranto, Interessata ad un possi
bile insediamento nucleare, ad una 
descrizione catlcaturale e di como
do del movimento antinucleare pu
gliese giudicato 'Oggettivamente 
reazionario» e sostanzialmente gui
dato da 'Una direzione anticomuni
sta». 

Ricorrere, infatti, a tali categorie 
mi sembra più un segno di debolez
za, che una spiegazione razionale 
delle cause dell'amplissimo movi
mento che in quella zona sin dall'i
nizio contesta la scelta nucleare. 
Per mia stessa esperienza, oltre che 
per dati facilmente constatabili, a 
quel movimento non sono estranei, 
anzi ne sono in parte 1 protagonisti, 
quell'ampia fascia di categorie so

ciali (studenti, contadini, disoccu
pati, Intellettuali, ecc.), che Carroz
zo stesso cita come espressione di 
valori positivi, e In molte e dirette 
situazioni gli stessi comunisti. Val
ga per tutti 11 Comune di Carovl-
gno, che all'unanimità ha affidato 
al centro di azione giuridica della 
Lega per l'ambiente, l'incarico di 
ricorrere nelle sedi opportuno con
tro la decisione del CIPE. Ed è Inte
ressante forse ricordare che la stes
sa cosa hanno fatto nel Nord altre 
due amministrazioni di sinistra, 
Viadana e S. Benedetto Po, tanto 
perché nessuno voglia considerare 
il caso pugliese come segno di un' 
arretratezza. Ma situazioni slmili si 
sono verificate a S. Vito dei Nor
manni, ad Avetrana ed In altre lo
calità ancora della medesima zona. 

Certo non sarò lo a sottovalutare 
Il pericolo che In assenza di una di
rezione che sappia dare a questo 
movimento, tutt'altroa mio parere 
che 'Oggettivamente reazionario; 
un indirizzo ed obiettivi positivi e 
conseguenti con le reali priorità 
meridionali, prevalga ancora una 
volta 11 trasformismo del gruppi di
rigenti meridionali e con esso gli 
Interessi conservatori di latifondi
sti ed agrari. Ma questo potrebbe 
avvenire solo se la sinistra decides
se di limitarsi alla difesa della scel
ta nucleare, anziché aprire con 11 
movimento antinucleare pugliese 
una discussione di merito sul futu
ro economico e sociale di questa 
parte del Paese. 

E allora voglio cogliere l'occasio
ne per rivolgere a Carrozzo una do
manda chiara nel merito del suo 
articolo. Se le priorità che esso indi
ca per II Salento — superamento 
dell'arretratezza dell'agricoltura, 
difesa del territorio e dell'ambien
te, sviluppo di una vocazione turi
stica non degradata dalla specula
zione, sviluppo delle infrastrutture 
civili, superamento di rapporti di 
produzione feudali, occupazione 
stabile, tutte priorità sulle quali 
concordo — che nesso vi è fra que

ste e l'insediamento di una centrale 
nucleare? A me pare francamente 
assai scarso, se non nullo. La capa
cità Infatti di un insediamento di 
tale tipo di Innestare dinamiche 
autoctone nel terreni Indicati è tut
ta da dimostrare, ancor più di 
quanto si siano dimostrate capaci 
di un tale effetto le famose 'Catte
drali nel deserto: 

MI sembra al contrarlo che pro
prio gli obiettivi che ci poniamo ne
cessiterebbero di Investimenti ap
propriati e differenziati, di uno 
sforzo originale e rispettoso delle 
risorse locali, che è l'esatto contra
rlo di quanto le megastrutture sta
tali, Enel In primo luogo, si siano 
mal dimostrate capaci di fare. For
se gli ollveti non saranno il proble
ma principale, ma quelli distrutti 
per migliala di ettari a Gioia Tauro 
attendono ancora una spiegazione. 
A meno che, e questa mi sembra la 
spiegazione, non si ritenga che gli 
Investimenti collaterali previsti 
dalla legge 8, costituirebbero final
mente l'occasione per avere a di
sposizione le risorse finanziarie ne
cessarie. Ma allora perché non ri
vendicarle direttamente, come atto 
necessario e giusto? MI sembra fat
to grave che gli Investimenti dove
rosi da parte dello Stato e della Re
gione debbano Invece provenire 
dall'Enel, quale merce di scambio 
per l'avvenuta accettazione della 
centrale. 

E comunque teniamo distinti i 
due argomenti, perché solo in que
sto modo mi pare possibile un dia
logo positivo con quella parte del 
movimento antinucleare, e mi 
sembra la maggioranza, che pro
prio dal rifiuto del nucleare parte 
per rivendicare un diverso sviluppo 
ed un diverso assetto del poteri. 
Questo mi sembra II vero oggetto 
del contendere. Non possiamo i-
gnorare che dentro il movimento 
antinucleare, Lega per l'Ambiente 
dell'Arci compresa, per lo meno nel 
nostro Paese la componente demo

cratica è largamente maggioritaria 
e pone domande che nulla a che fa
re hanno con nostalgie passatiste, 
bensì riguardano le caratteristiche 
stesse della 'qualità dello sviluppo: 

La contraddizione, in altri termi
ni, sta dentro la sinistra, e come ta
le va affrontata. D'altra parte a fa
vore di essa militano anche argo
menti che vanno ben oltre il caso 
pugliese. La scelta a favore dell'e
nergia nucleare, ancorché 'limita
ta; suscita infatti domande, come 
dicevo In apertura, sostanziali e a 
cui non è stata data ancora risposta 
chiara. 

Dal punto di vista etico: è giusto 
optare per una tecnologia che la
scia In eredità al posteri per decine 
di migliaia di anni I rifiuti della 
propria attività (le scorie)? Dal 
punto di vista economico: l costi 
crescenti necessari a garantire la 
sicurezza, dopo la revisione operata 
a causa dell'incidente di Harrl-
sbourg, suscitano più di una per
plessità sulla reale competitività 
dell'uranio. Dal punto di vista mili
tare: la proliferazione è una realtà a 
cui non si sfugge né riparandosi 
dietro 1 trattati Internazionali am
piamente disattesi, né dimentican
do che prima dei pozzi di petrolio, 
nell'ambito della guerra Iraq-Iran, 
ad essere bombardata era stata una 
centrale atomica, fortunatamente 
non ancora In funzione. 

Ed infine dai punti di vista politi
co e sociale. Alcuni mesi fa l'Enel 
annunciava felice che a Montalto 
di Castro era entrato in funzione 
un impianto video capace dì garan
tire il totale controllo, nell'arco del
le ventiquattro ore. di tutti l movi
menti del lavoratori impegnati nel
la costruzione della centrale. Per 
essere una tecnologìa avanzata, 
quella nucleare, ci sembra da que
sto punto di vista stranamente an
tica. 

Enrico Testa 
presidente nazionale 
Lega Ambiente Arci 

INTERVISTA 
// senatore 
Giovanni Urbani 
parla delle 
scelte energetiche 

Carbonia, immagini di miniera. 
Il carbone può essere ancora 
una fonte energetica ed 
essere utilizzato anche in 
funzione industriale. 

Carbone, 
un fossile ancora d'attualità • • * 

ROMA — «No, non sono d* 
accordo con quello che dice 
il mio amico Felice Ippolito. 
Chi, come lui, pensa che si 
deve mandare avanti un 
piano energetico prevalen
temente nucleare e che que
sta scelta può essere facili
tata se si deprimono altri 
settori, come il carbone, 
credo che commetta un 
grande errore». 

Giovanni Urbani, senato
re del PCI, è vicepresidente 
della commissione Indu
stria del Senato, ed è pole
mista gentile e deciso. 

— Perché parli di errore? 
Forse sei anche tu un eco* 
logo antinucleare per 
marchio d'origine o ap
partieni al «partito dei 
carbonai»? 
«Nessuna delle due. A noi 

conviene, per ragioni di me
todo e di merito, difendere 
la logica del Piano energeti
co nazionale che prevede la 
massima diversificazione 
delle fonti alternative al pe
trolio. Credo che, nella so
stanza, debba essere mante
nuto il peso e lo spazio pre
visto per il carbone: sia co
me elemento energetico, ma 
non solo per quello. La pe
netrazione del carbone deve 
essere vista anche in fun
zione industriale. A coloro, 
anche molto autorevoli co
me Io IEFE di Milano, che 
non la pensano come me, 
vorrei esternare la mia sor
presa. Ma come, difendono 
il nucleare contro la pole
mica dei falsi ecologisti che 
vogliono spaventare la gen
te, rispondendo con un sì al 
nucleare sicuro: e poi non 
capiscono che hanno tutto 
l'interesse, proprio in fun
zione di una prospettiva nu
cleare, a dire che anche il 
carbone si può usare in si
curezza e pulizia». 

— Allora tu sei per la rico
stituzione del fronte unico 
dei massimi sistemi ener
getici? 
«Non è questo. La verità è 

che con certe argomenta
zioni si dà forza al riaccen
dersi di una cultura dell'e
nergia che è proprio il con
trario di quello che noi do
vremmo sostenere. E cioè 
che possiamo ottenere sicu
rezza, pulizia, rispetto dell' 
ambiente, utilizzando le 
tecnologi edel nucleare e del 
carbone. È solo un proble
ma di costi*. 

— Forse alla gente oggi 

non basta la fiducia, più o 
meno assoluta nella tecno
logia. Almeno a quella 
parte della gente in dub
bio se abbiano ragione i 
tecnocrati o gli ecologi. 
Non tì pare? 
«Non si tratta di avere o 

non avere fiducia. Semmai 
di avere la certezza umana 
che le cose vengono fatte 
con tutte le norme e le ga
ranzie necessarie. A questo 
proposito, il PCI sta lavo
rando attorno ad una pro
posta di legge per la crea
zione di un ente di controllo 
per i grandi rischi indu
striali, cominciando con lo 
scorporare la DISP (cioè la 
divisione sicurezza) dall'E-
NEA, secondo le indicazioni 
uscite dalla conferenza di 
Venezia sulla sicurezza nu
cleare». 

— Son passati tre anni da 
quella conferenza. Il go
verno, che avrebbe dovuto 
tradurre in pratica le sue 
conclusioni, non ha fatto 
nulla; ma anche i partiti 
di opposizione hanno ta
ciuto. Perché proprio ora 
questo interessamento del 
PCI? 
•Lo abbiamo deciso per

ché è cambiata la situazio
ne. L'approvazione della 
legge sui contributi ai Co
muni ed il decollo del limi
tato programma nucleare 
rendono concreta l'esigenza 
di coprire un vuoto che c'è 
ancora e che riguarda pro-

f>rio la sicurezza. Credo che 
a risposta adeguata alle 

preoccupazioni, ai proble
mi, alle spinte ed alle lotte 
dei movimenti ecologisti 
(che nascono da ragioni rea
li e quindi possono avere 
una grande funzione positi
va) debba essere data, in 
termini operativi e legislati
vi, dalle istituzioni. Debbo 
anche aggiungere, però, che 
mentre e vero che il governo 
non ha fatto nulla in questi 
anni, altrettanto non si può 
dire per il Parlamento». 

— Cioè che cosa ha fatto il 
Parlamento? 
•Ha approvato due leggi: 

una sulla riforma del CNEN 
(ora trasformato in ENEA), 
l'altra sul suo finanziamen
to quinquennale. Cosicché 
oggi l'ente nazionale si oc
cupa non più solo di energia 
nucleare, ma di tutta l'ener
gia alternativa. Inoltre, la 
decisione di scorporare en

tro un anno l'ente di con
trollo nucleare è stata già 
presa; si tratta ora di at
tuarla e di renderla operan
te, sia per il nucleare che, 
come ho già detto, per i 
grandi rischi industriali». 

— Già oggi la DISP è più 
autonoma di prima dall'E-
NEA, non è vero? 
«Esatto. Ed anche questa 

è una conseguenza positiva 
delle due leggi che ho citato. 
Tuttavia l'anno è passato e 
la decisione presa non è sta
ta attuata». 

— Credi che sia sufficiente 
l'approvazione di una leg
ge simile per attenuare le 
opposizioni alle centrali? 
•Credo che sia possibile 

una risposta temporalmen
te e culturalmente adegua
ta. Ci saranno ancora con
testazioni; ma credo che la 
legge sulla sicurezza può di
ventare la risposta adegua
ta che noi cerchiamo. Non 
la risposta risolutiva, per
ché una battaglia culturale 

è ancora necessaria. Ma in 
questo modo oggi si può af
fermare concretamente la 
possibilità di un uso del nu
cleare calibrato nelle di
mensioni, sicuro e garanti
to. Il secondo punto è: come 
le centrali nucleari rappre
sentano un salto di qualità 
tecnologico per l'Italia, an
che la legge sulla sicurezza. 
se ben applicata, sarà un 
salto tecnologico. Perché la 
sicurezza è in sé un proble
ma di sviluppo industriale e 
tecnologico. La tecnologia è 
anche un elemento produt
tivo su cui esiste un'indu
stria e una cultura da svi
luppare». 

— Com'è concepito questo 
progetto di legge? 
«Al di là della formula 

(ente, commissione, alto 
commissariato) il punto è di 
farne un organismo autore
vole, autonomo e, dal punto 
di vista operativo, pene
trante e rapido». 

— Ma quali compiti vorre
sti che gli fossero affidati? 
«Deve occuparsi dei gran

di rischi, intesi come pro
cessi e impianti che hanno 
la possibilità di generare ri
schi di rilevanti conseguen
ze sulla salute degli uomini 
e sull'ambiente. Penso, tut
tavia, che un ente di queste 
dimensioni debba essere at
tuato con gradualità. Subi
to per i compiti che riguar
dano il nucleare: entro due 
o tre anni dall'approvazione 
della legge si dovrà estende
re la normativa autorizzati-
va agli altri impianti ener
getici, mentre, nella terza 
fase, a tutti gli altri impian
ti ad alto rischio. Va tenuto 
presente che l'alto rischio è 
uno degli aspetti del rischio 
industriale: qui entriamo 
nel campo della prevenzio
ne, della sicurezza del lavo
ro e delle popolazioni che, in 
generale, è stato affrontato 
dalla riforma sanitaria e 
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LETTERE 

«Perché non 
sono d'accordo 
con Ippolito e 
con chi dà 
la priorità 
al nucleare 
a scapito 
di altri settori» 
Come ottenere 
sicurezza, 
rispetto 
dell'ambiente, 
pulizia 
utilizzando 
tutte 
le tecnologie 
Una legge per i 
«grandi rischi» 

dagli istituti che ne sono 
sorti. Si riconosce, tuttavia, 
che i grandi rischi indu
striali e per la caratteristica 
del rischio e per il carattere 
innovativo dei processi e 
degli impianti, hanno biso
gno di una normativa a sé 
stante». 

— Chi dovrà definire se un 
impianto è o no ad alto ri
schio? Ci sarà una suddivi
sione per settori o per 
complessità di sistemi pro
duttivi o, più empirica
mente, per limiti stan
dard? 
•Credo che si dovrà anda

re all'identificazione di que
gli impianti e di quei pro
cessi che saranno da defini
re ad alto rischio, da non 
confondere però con i 
"grandi impianti": l'Icmesa 
di Seveso non era certa
mente un grande impianto. 
Si tratta proprio di procede
re alla realizzazione di cul
tura della sicurezza che de
ve essere in larga misura 
aggiornata». 

— Rimane un problema: 
la definizione del rischio 
accettabile. È un parame
tro senza il quale tutto il 
resto può diventare vana 
esercitazione accademica. 
C e chi afferma che l'uni
co rischio accettabile deve 
essere uguale a zero. Que
sto comporterebbe che gli 
impianti ad alto rischio 
non vadano controllati 

• ma distrutti. O non è così? 
«Io ritengo che l'idea di ri

schio accettabile non possa 
essere altro che il frutto di 
un equilibrio dinamico fra 
esigenze dello sviluppo ed e-
sigenze della difesa dell'am
biente e della salute. La ten
denza deve essere a spostare 
sempre di più l'equilibrio 
verso la salute e l'ambiente 
ma anche questi non sono 
elementi assoluti, svincolati 
da ogni condizionamento. 
La storia umana è stata an
che la storia della trasfor
mazione della natura a certi 
prezzi. Oggi possiamo ri
durre questi prezzi. Ma In o-
gni momento esiste la ne
cessità di stabilire l'equili
brio dinamico. A me questo 
sembra l'unico modo cor
retto di porre la questione: a 
su questo dovremo confron
tarci, ma seriamente, con i 
movimenti ecologisti». 

Ino Iselli 

ALL' UNITA' 
Attenti al «verticismo»! 
Che cosa aspettiamo 
per andare tra la gente? 
Cara Unità. 

il Congresso del PCI ha approvato la linea 
dell'alternativa democratica, anche se circa il 
modo di realizzarla ci sono stale delle diffe
renziazioni. 

Se non si approfondisce meglio questo a-
spetto, si rischia di immobilizzare l'attività 
del Partito o quantomeno di limitarla al rap
porto di vertice ai vari livelli. 

Gli incontri come quello di Frattocchie sono 
importantissimi, così come lo sono quelli a 
livello locale tra i dirigenti delle sezioni co
munista e socialista, ma ciò non basta a co
struire l'alternativa. 

Prendiamo ad esempio la mia sezione: il 
Congresso è passato ormai da due mesi ma il 
nuovo organismo dirigente non ha ancora riu
nito una volta i compagni. E non è che i pro
blemi siano mancati: c'è stata in discussione 
la legge finanziaria, quella sulla finanza loca
le: c'è ancora in atto lo scontro sull'equo cano
ne: la disoccupazione, compresi i cassintegra
ti. ha raggiunto l'I 1,5% della popolazione at
tiva. la politica di pace è sempre più minaccia
ta dal logorarsi dei rapporti Est-Ovest; e a-
desso si profilano le elezioni anticipate. 

Che cosa aspettiamo allora per andare tra 
la gente? Se non facciamo sentire subito la 
nostra presenza corriamo un grosso rischio. 
Così come si stanno mettendo le cose, alle 
elezioni si andrebbe non per affermare un 
nuovo modo di governare il Paese con una 
diversa direzione politica, ma solo con lo sco
po di addossare all'uno o all'altro dei due 
maggiori partner governativi la responsabilità 
per l'ingovernabilità della crisi. Questa è l'im
postazione che ormai prevale nella polemica 
tra la DC ed il PSI. 

C'è perciò il pericolo che il voto finisca con 
il diventare un referendum prò o contro il PSI 
o la DC, tagliando fuori la nostra proposta 
politica ed i problemi reali del Paese. 

LUIGI SUSINI 
(Cascina - Pisa) 

Dagli scioperi medici 
alcuni seri guai 
e alcuni ingiusti vantaggi 
Cara Unità. 

veramente pesanti per gli ammalati sono 
state le conseguenze dei recenti scioperi dei 
medici ospedalieri, anche di quelli effettuati 
in modo parziale come, ad esemplo, la sospen
sione delle attività ambulatoriali. 

Un'indagine effettuata ha portato alla luce 
casi pietosi, a volte disperati, di malati che si 
son visti prorogare una visita per mesi nono
stante la gravità della malattia. Naturalmen
te non tutti hanno atteso, e chi ha potuto si è 
rivolto altrove, sovente negli studi privati e 
nelle cliniche di quegli stessi medici che li 
avrebbero dovuti curare nella struttura pub
blica. Ovviamente"avranno dovuto pagare le 
solite, piuttosto salate parcelle. 

Sostanzialmente molti medici, dedicandosi 
maggiormente all'attività privata, da questi 
scioperi hanno tratto un guadagno: quando 
poi si è trattato di scioperi parziali (come ap
punto l'astensione dalle sole attività ambula
toriali). non hanno neppure subito il danno 
economico della trattenuta dallo stipendio, 
che viene effettuata solo in caso di «assenza» 
dal servizio. 

Personalmente sono convinto che di questi 
scioperi molti medici, ogni tanto, hanno addi
rittura bisogno... Fin quando non saranno 
messi di fronte alla necessità di scegliere dra
sticamente tra -pubblico» e 'privato», senza 
commistioni di sorta. 

LETTERA FIRMATA 
(Roma) 

«Campa Pioneer... 
ancora a lungo 
nel sistema solare» 
Cara Unità, 

mercoledì 27 aprile hai pubblicato in terza 
pagina un disegno con questo titolo: «Pioneer 
10 lascerà il sistema solare a giugno». Questo 
titolo mi sembra proprio sbagliato. 

Infatti leggendo sotto si apprende che a me
tà giugno la sonda americana attraverserà 
soltanto l'orbita di Nettuno. E Nettuno, fino a 
prova contraria, è un pianeta del sistema sola
re. 

Poi si legge che Nettuno in questo momento 
è il pianeta più distante dal Sole • visio che 
Plutone ha un'orbita molto eccentrica». Que
sto vuol dire che l'orbita di Plutone, per tutta 
una sua parte — anche se in questo momento 
non è quella percorsa dal pianeta stesso — va 
ben al di là ai quella dì Nettuno. E l'orbila di 
un pianeta solare sarà dunque sempre nel si
stema solare. 

infine si legge che 'in realtà lo spazio al di 
là di Plutone è pieno di comete, che possono 
essere considerate a pieno titolo come appar
tenenti al sistema solare». Allora... per -la
sciare il sistema solare» ci vorrà parecchio. 

Afa poi. che cosa vuol dire -lasciare il siste
ma solare»? Forse ci si può riferire al momen
to — molto, molto lontano — in cui ti -Pio
neer» cesserà di essere rallentato nel suo moto 
di allontanamento dal Sole dall'attrazione di 
questo nostro astro e subirà, invece, un'accele
razione positiva per il subentrante influsso di 
un'altra fonte gravitazionale divenuta preva
lente. Attendendo che gli astronomi ce la indi
chino... campa Pioneer, ancora a lungo nostro 
fratello nel -siste.ita solare». 

ROMOLO VERNASCIA 
(Milano) 

La teoria marxista ha visto 
su piano internazionale 
le più gigantesche conferme 
Caro direttore. 

quest'anno si celebra il centenario della 
morte di Carlo Marx. Cosciente dei miei limi
li culturali in quanto modesto operaio metal
meccanico. vorrei esprimere la mia opinione 
(per tutto quello che ho potuto leggere) sulla 
immerga attività teorica e pratica sviluppata 
da Marx in oltre quarantanni di lotte, convin
to come sono che le idee fondamentali del 
marxismo forniscono ai lavoratori strumenti 
per comprendere la realtà e per trarre conclu
sioni razionale della crisi che stiamo vivendo e 
pagando. 

Le classi dominanti in ogni paese operano 
con sistematicità per impedire che la conce-
itone marxista. Usuo metodo di analisi, isuoi 
principi penetrino tra le masse salariate. Nu
merosi sono i mezzi utilizzati. «Accade oggi 
alla dottrina di Marx — scriveva già Lenin in 

Stato e rivoluzione nel 1917 — quel che spesso 
è accaduto nella storia alle dottrine dei pensa
tori rivoluzionari e dei capi delle classi oppres
se in lotta per la loro liberazione. Le classi 
dominanti hanno sempre ricompensato i gran
di rivoluzionari durante la loro vita con impla
cabili persecuzioni. Ma, dopo morti, si cerca di 
trasformarli in icone inoffensive, di canoniz
zarli. per cosi dire; di cingere di una certa 
aureola di gloria il loro nome a "consolazione" 
e a mistificazione delle classi oppresse, mentre 
si svuota del contenuto la loro dottrina rivolu
zionaria, se ne smussa la punta, la si svilisce». 

Nella fase imperialista del capitalismo in 
cui viviamo, la validità della teoria marxista 
conosce invece su scala internazionale la più 
gigantesca conferma. La storia dei rapporti 
tra gli stati imperialisti, dei loro scontri — 
che hanno già generato due guerre mondiali 
catastrofiche e innumerevoli conflitti locali 
— è un esempio grandioso e terribile della 
determinazione economica della politica: cioè 
del basilare principio marxista secondo cui la 
polìtica è espressione dell'economia. 

Alla stessa conclusione si perviene dall'ana
lisi dello Stato in questa fase storica, del ruo
lo che svolge nei rapporti internazionali così 
come all'interno di ogni singolo Paese. A tutte 
le latitudini lo Stato, in ultima analisi, non 
condiziona ma è condizionato dall'economia 
mondiale, non modifica ma è costretto a mo
dificarsi delle tendenze profonde che in essa si 
manifestano. 

La borghesia vuole impedire negli strati sa
lariati ogni orientamento cosciente nei som
movimenti che periodicamente scuotono dalle 
fondamenta la società capitalistica, così come 
nei contrasti interni ed internazionali che essa 
di continuo genera. Il marxismo dimostra, in
vece. come l'attuale modo di produzione sia 
ormai sempre più pernicioso per l'umanità e 
come esistano già tutti i presupposti materiali 
per una forma sociale superiore. Fornisce gli 
strumenti di indagine necessari per mettere a 
nudo i reali e profondi interessi delle classi in 
lotta e. in tal modo, permettere all'organizza
zione degli sfruttati di tracciare la linea di 
condotta più vantaggiosa. 

La classe dominante coltiva nelle masse sa
lariate confusione, sfiducia, disorganizzazio
ne. Il marxismo dà loro convinzione, energia 
morale, volontà di lotta e di organizzazione. 

Ma quanto si parla di Marx nelle nostre 
Sezioni? 

ANGELO GODANI 
(Moneglia- Genova) 

Aiuti alla «Sereni» 
Caro direttore. 

nel nostro paese abbiamo aperto una nuova 
sezione del PCI, intitolata ad Emilio Sereni. 
Chiediamo aiuti da compagni che siano in 
grado di fornirci di materiate occorrente per 
poter operare in vista delle prossime elezioni 
amministrative. 

SEZIONE PCI -E SERENI» 
via Castellammare, 165 - 80054 Gragnano (Napoli) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono. Vogliamo tuttavia assicurare ai 
lettori che ci scrivono e i cui scritti non vengo
no pubblicati per ragioni di spazio, che la loro 
collaborazione è di grande utilità per il giorna
le, il quale terrà conto sia dei suggerimenti sta 
delle osservazioni critiche. Oggi, tra l'altro, 
ringraziamo: 

Antonino GIORGI, Bologna; Carlo PAPA-
NI, Novate Milanese; Anna CICCOZZI. Ro
ma; Francesco FROLINO, Napoli; Nicolò 
NOLI. Genova; Franco INNOCENTI. Tori
no; Pasqualino FRUSTACI, S. Andrea Ionio; 
Marcello COR1NALDESI. Milano; Mario 
PENACINO. Ceriale («Devo criticare il fatto 
che nel nostro giornale mancano spesso noti
zie importanti. Troppo spazio, invece, viene 
dato — a mio parere — alla cultura e agli 
spettacoli»): Primo GIRALDO, Venezia-Me
stre (-A Trento si processano italiani e stra
nieri per il traffico e la vendita di armi. Giu
sto. Ma chi osa processare l'Italia — o chi 
sono questi altri italiani — condannati dall' 
ONU per la vendita di armi di ogni tipo pro
prio ai razzisti del Sudafrica?»)'. Salvatore 
SCOTTI, Piedimontc Matese (ci scrive una 
lettera sugli -insegnanti supplenti annuali no
minati dai provveditorati, che saranno licen
ziati alla fine di quest'anno scolastico»; ab
biamo provveduto ad inoltrarla ai nostri grup
pi parlamentari). 

Domenico TUCCI, Schwalbach am Tau-
nus-Germania (come ci hai chiesto, abbiamo 
•girato quanto scritto a chi di competenza»); 
Calogero TORTORICI. Bologna (-La nota 
vicenda del Manifesto cui non vengono asse
gnati da parte dello Stato i soldi che gli spet
tano. lascia lungamente riflettere su quanto 
sta scritto nella Costituzione a proposito del
la libertà di stampa»); Alessandro MARI-
NELLO, Caldicro (-L'Italia è uno dei pochi 
Stati al mondo nel quale scuole non universi
tarie insegnano ancora una lingua inesistente: 
il latino»); Natale CUGINI, Imperia (-Dopo 
la condanna dei due italiani da parte del tri
bunale in Bulgaria, i giornali borghesi, la TV 
e anche un ministro si sono scatenati. Però se 
quelli sono realmente colpevoli, perchè non 
dovevano essere condannati?»). 

Alfredo LENGUA. Cassolnovo (-Io credo 
che il "pericolo sovietico e comunista" sia la 
più grande menzogna storica della nostra e-
poca; e in nome di questa menzogna dovrebbe 
scoppiare la terza — e ultimai — guerra 
mondiale, che tutti coinvolgerebbe e in parti
colare la nostra Europa: e tutto ciò per asse
condare la crociata antisovietica e anticomu
nista che con Reagan ha raggiunto il punto 
pi» alto di pericolo»); Carla GRANVILLA-
RI. Voghera (se ci farai avere il tuo indirizzo, 
potremo rispondere personalmente al tuoscril-
to);Angclo ZOPPI. Palazzolo suIl'Oglio 
(•Non sono d'accordo con il mio giornale — 
che leggo da 40 anni — quando commenta 
certi fatti. Mi riferisco al processo di Sofia; il 
Farsetti, se era un turista, cosa gli interessava 
scattare fotografìe di impianti o zone milita
ri? Sembra invece che /"Unità quasi si schieri 
dalla sua parte»). 

Roberto CAVICCHIOLI, Roma (terremo 
conto delle tue osservazioni, anche se il tuo 
scritto ci pare che avrebbe potuto essere ogget
to di un intervento precongressuale); Stefano 
BELATA, Roma (non riteniamo dì dover pub
blicare la tua lettera perché essa e stata inviata 
anche ad altri giornali; non possiamo neppure 
risponderti personalmente perché non hai indi
cato il tuo indirizzo. Possiamo comunque qui 
segnalarti che sull'argomento da te trattato vi 
è stato un preciso comunicato della Direzione 
del PCI pubblicato il 21 aprile); Bruno PIA
NEZZE, Parabiago (non ci è possibile inviarti 
una risposta personale perché la tua lettera era 
incompleta di indirizzo. Per ottenere una rapi
da risposta, ti suggeriamo di rivolgerti all'unì» 
ciò legale della Camera del Lavoro). 


